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NOTIZIARIO I.A.G.I. 
 
Il 19 luglio 2006 S.Em. Rev.ma il Card. Carlo Furno Gran Maestro dell’Ordine 
Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme ha ricevuto nell’Ordine del Santo 
Sepolcro di Gerusalemme con il grado di Cavaliere il consocio Signor Giuseppe 
Giudici. 
A Chiavari il 28 marzo 2008 è mancato il Geom. Nicola Boletto, suocero del socio 
ordinario Avv. Massimo Mallucci de’ Mulucci. 
 
 
 

RECENSIONI 
 
 

LIBRI 
 
 
VINCENZO (ENZO) CAPASSO TORRE DELLE PASTENE, Pagine di varia cronaca e 
varia storia (1957-2007). Riflessioni e testimonianze attraverso il tempo, La Pace, 
Roma, 2008, pp. 459. 
 Questa utile e completa pubblicazione riunisce assieme gli scritti di Enzo Capasso 

Torre della Pastene pubblicati qua e là sulle più 
importanti riviste di settore delle scienze documentarie 
della storia nel corso di cinquant’anni. L’opera è 
preziosa perché consente a tutti gli interessati di 
ritrovare velocemente il pensiero di questo serio 
studioso dell’araldica, del diritto nobiliare, della 
genealogia e delle case già sovrane senza dover andare 
a consultare indici in pubblicazioni non sempre 
disponibili.  
L’ultimo mezzo secolo che ha visto l’evoluzione e 
l’affermarsi di una recente Repubblica, dove i 
discendenti dei ceti dominanti erano ancora una classe 
legata saldamente alle vicende del Regno d’Italia, con 
una nobiltà italiana eterogenea perché ancora legata alla 
tradizione degli antichi Stati preunitari ma che ha creato 
la grandezza del nostro Paese, ha ispirato l’autore alla 

commemorazione e all’analisi critica di eventi storici che l’arrivo del nuovo secolo 
sembrerebbe aver per sempre cancellato.  
Ottima l’idea di raccogliere in un solo libro questi importanti scritti elaborati con la 
sintassi e la prosa di chi ha studiato bene l’italiano, che pur esprimono una modernità 
avvincente e permettono di capire con grande semplicità cosa è avvenuto nel mondo in 
periodi storici anche molto lontani. 
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Scorrendo queste pagine che toccano i più svariati argomenti si apprezza l’evoluzione di 
un pensiero che grazie alla profonda conoscenza della materia da parte dell’autore 
rappresenta un punto chiave per comprendere dettagliatamente la grande storia. 
Nella presentazione l’autore espone il motivo che l’ha convinto a dar vita alla 
pubblicazione: “L’insistente consiglio di qualche Amico affezionato mi porta a 
raccogliere una serie cinquantennale di scritti - articoli e conferenze per lo più 
pubblicati in riviste - di argomento diverso e che tuttavia può comprendersi nella 
materia storico-letteraria. Ne tralascio molti di natura, diciamo così, ‘tecnica’, salvo 
poche eccezioni, secondo quelle che, soprattutto in passato sono state le mie inclinazioni 
e raggruppati in genere nei primi decenni della seconda metà del secolo; vale a dire 
riflettenti l’araldica, la genealogia, gli Ordini cavallereschi con i loro regolamenti non 
sempre applicati, le Istituzioni nobiliari, accenni a vecchie e - in pochi Stati - nuove 
legislazioni riguardanti la nobiltà, nonché altri ancora di stretto riferimento familiare, 
dei quali ultimi, alcuni si leggono nel mio recentissimo ‘Taccuino’ sulle vicende, 
appunto, di famiglia§. Ne verrebbe forse un altro volume e certamente con qualche 
contenuto polemico. Non mi sento però di rinunciare a qualche notarella, appena 
impertinente. Trascuro in parte, infine, quanto già apparso nel mio ‘L’Argento di 
Napoli’ del 1974 e nei miei più particolareggiati studi sul Patriziato Napolitano dei 1965 
e 1997. Amo perciò fermare qui qualche altra cosa che ha occupato, anche vanamente, il 
mio tempo, perchè appunto resti qualcosa. Non so dove ho letto tanti anni orsono, ma lo 
ricordo alla perfezione: ‘Il tempo è l’essenza della vita: fa’ tesoro d’ogni istante’. 
Quanto avrei voluto mettere meglio in pratica tali parole! Semplicemente come le ho 
riunite, non mancheranno in queste pagine delle insistite ripetizioni di concetti - 
soprattutto sulle conseguenze della Rivoluzione Francese e sulle ragioni della ‘questione 
meridionale’ italiana - e me ne scuso, mentre mi auguro di non essere incorso in troppo 
vistose contraddizioni”.  
Poi seguono gli argomenti: In margine alle nozze di Dreux; Vittorio Amedeo II primo Re 
di Casa Savoia (1666-1966); Murat a Napoli: un’epoca; Lepanto nel quarto centenario 
della battaglia; Cenni su Frà Massinissa Grizi Cavaliere di Malta (1561-1583); La 
nobilissima e beata Adunanza delle Dame della Croce Stellata; Ospitalità aristocratiche; 
La funzione nobiliare nell’Impero guglielmino; In margine al “colloquio” sulle nobiltà 
europee: un equivoco di fondo; Il San Carlo: un grande teatro nella storia della musica; 
L’Ottantanove: una data grande e terribile; Lamartine e il suo tempo; Vittoria Colonna e 
la Napoli del suo tempo; Lorenzo il Magnifico, Principe del Rinascimento (1449-1492); 
Il primo Borbone: l’era di Carlo; Federico Torre (1815-1892) nel centenario della 
scomparsa; Riflessioni sulla Carità; L’azione politica, come vocazione alla pace e alla 
fraternità: da Luisa di Savoia Reggente di Francia alla Regina Elena; Lo sfortunato 
Foscolo d’Oltralpe: Chénier la maggior anima poetica nella tormenta rivoluzionaria; La 
Francia di Francesco I: dal predominio politico in Italia, all’egemonia artistica italiana; 
Federico Secondo Romano Imperatore (1194-1250) nell’ottavo centenario della nascita; 
Una Messa in Napoli per Francesco II; Francesco II, Re delle Due Sicilie, nel centenario 

                                                           
§ “I Capasso, taccuino familiare della loro vicenda”, 2007. 
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della morte (1836-1894); “Pippo Bono, l’Apostolo di Roma”; La Consulta dei Senatori 
del Regno: storia e prospettiva; Amedeo di Savoia, Duca d’Aosta e Re di Spagna; La 
Grande Caterina e l’ingresso della Russia in Europa; Carlo Alberto (1798-1849) e la 
svolta nazionale dei Savoia; Giacomo Leopardi (1798-1837) nel secondo centenario della 
nascita; Pio VI Braschi (1717-1775-1799) e la Chiesa nel ciclone rivoluzionario; Vittorio 
Alfieri (1749-1803) e il Palazzo di Spagna in Roma; 25 aprile 1800: la fine dei Sedili di 
Napoli; Umberto I e l’Italia del suo tempo; Il Giubileo nella Storia della Chiesa e nella 
vita dei Fedeli; La Gran Bretagna dell’Età vittoriana e i rapporti con il Regno d’Italia; Al 
Pantheon nel centoquarantesimo anniversario della proclamazione del Regno d’Italia; 
Divagazioni sullo spirito delle aristocrazie; Umberto II, come lo ricordiamo (nel 
ventennale della morte); Paolo V Borghese, a quattro secoli dall’esaltazione al 
Pontificato (1605); Genealogia essenziale e attualità delle leggi successorie dei Borbone 
Due Sicilie; Il Patriziato Napolitano ed il culto del Santo Patrono nei riflessi con la 
Deputazione del Tesoro; Talleyrand, la Francia e l’Europa; La Regina Margherita e 
l’affermazione nazionale della Dinastia, nell’ottantesimo della sua scomparsa; Un grande 
lirico: Heinrich Heine nel centocinquantenario della morte. Una grande anima?; Due 
piccole note che non contraddicono la premessa; Dalla dissoluzione del Sacro Romano 
Impero (1806) all’Europa di oggi: alla ricerca degli strumenti per l’unità e la pace alla 
luce del Messaggio cristiano; Carlo Goldoni compie trecento anni; Chiosa al Leopardi: 
un pensiero precorritore, rileggendo lo “Zibaldone”; La complessa e variegata Nobiltà 
italiana; Gli Ordini di cavalleria dei Borbone Due Sicilie; Sull’Italia di oggi: “uno 
sguardo dal ponte”; Il nostro vecchio Circolo; Radetzky e l’Italia: una figura forse troppo 
vituperata; Il Conciliabolo dei Nobili; Treviri; Saluto a Napoli. 
Come si vede vi è una eterogeneità di argomenti sapientemente trattati e sviluppati 
sempre con cognizione di causa, approfondimento storico e chiarezza di linguaggio, 
particolarmente utile per chi vuole iniziare a dipanare concetti non sempre facili.  
Piace notare che vari di questi studi sono già apparsi sulla nostra rivista facendoci sentire 
orgogliosi di ospitale articoli che, come questi, rappresentano un serio, competente e 
valido approccio a materie spesso maltrattate e relegate a settori di nicchia, ma che 
sarebbero utili se ben studiate a plasmare dei veri gentiluomini… e ne avremmo davvero 
bisogno. (Pier Felice degli Uberti)  
 
Les armoiries de la Région et des communes de la Vallée d’Aoste / Gli stemmi della 
Regione e dei comuni della Valle d’Aosta, a cura di Bruno Fracasso, edito dalla 
Presidenza della Regione autonoma Val d’Aosta, Aosta 2008, pp. 325. 
 Il sessantesimo anniversario della liberazione e dell’autonomia della Valle d’Aosta 
che si celebra quest’anno può vantare la pubblicazione di un sontuoso stemmario 
comunale affidato alle cure di Bruno Fracasso con il coordinamento di Anna Fosson, il 
testo bilingue francese/italiano di Joseph-Gabriel Rivolin e le illustrazioni araldiche di 
Massimo Ghirardi. Già la prefazione dell’On. Luciano Craveri Presidente della Regione 
autonoma Valle d’Aosta contiene, inaspettatamente in questo genere d’interventi 
istituzionali, brevi ma precisi cenni della nascita del fenomeno araldico e della sua 
affermazione all’ambito pubblico. Di seguito la scheda dedicata all’origine ed alla storia 
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dello stemma vallivo è utilizzata per fornire una sintetica ma competente trattazione sulla 
genesi e le caratteristiche peculiari dell’araldica come sistema emblematico ed identitario; 
l’arma del capoluogo apre la serie alfabetica delle 74 insegne comunali di cui si rendono 
le vicende storico-simboliche e si illustrano a colori stemmi e gonfaloni con disegni di 
buona fattura. 
 L’opportuna acquisizione con una legge regionale del 1998 delle competenze di 

araldica civica da parte della Regione autonoma Valle 
d’Aosta ha permesso anche qui, come nelle province 
autonome di Trento e Bolzano dotatesi delle stesse 
prerogative già nel 1984, aggiornamenti di forme araldiche 
che, al contrario, l’ormai obsoleta normativa nazionale 
d’istituzione regnicola congelata alle poche norme di 
emblematica civica contenute nei più ampi RR. DD. del 7 
giugno 1943 nn. 651 e 652 non permette, perlomeno 
ufficialmente, perché de facto molti enti locali, in linea con il 
decentramento amministrativo in atto, gestiscono ormai 
autonomamente anche la formazione e la definizione del 
proprio apparato simbolico che deve adattarsi rapidamente 
alle molteplici esigenze della moderna comunicazione visiva 
e grafica istituzionale.  
 Se in Sud Tirolo e in Trentino si è assistito ad una più 
decisa ed utile semplificazione iconografica con 
l’eliminazione di accessori che alle sobrie applicazioni della 

moderna comunicazione istituzionale appaiono ormai ridondanti - come corone murarie, 
e, soprattutto, serti vegetali -, e al recupero delle storiche forme araldiche alpine e 
germaniche, la decennale autonomia araldica valdostana ha avuto esiti formali molto 
minori; i comuni di Bionaz, Brusson, Chambave, Charvensod, Emarèse, Issogne, 
Ollomont, Pont-Saint-Martin, Pontboset, Pontey, Saint-Christophe, Saint-Vincent, 
Valpelline e Villeneuve, hanno ritrovato la forma medioevale dei loro scudi certo più 
elegante rispetto al canonico rettangolone sannitico; ad Aymavilles un ramo di melo e un 
tralcio di vite circondano lo scudo, mentre la nota di colore valdostana del nero-rosso 
affianca dal 1998 il tricolore nei vari nastri e cravatte d’ordinanza. 
 Tuttavia il volume per uniformità grafica ha rinunciato proprio alla più evidente, ma 
ancora minoritaria, novità dell’autonomia araldica valligiana, l’elegante forma gotica 
degli scudi, tornando alla solita composizione “corona muraria-sannitico-serti vegetali”, 
restaurazione che ha un senso forse nella plurisecolare appartenenza alla tradizione 
araldica sabauda da cui questo modello deriva e che la ex Consulta araldica del Regno, 
certo in tempi poco sensibili alla “filologia simbolica”, estese acriticamente a tutte le 
regioni italiane a cui era invece estranea. Gli amanti del genere devono all’abilità di 
Massimo Ghirardi, disegnatore araldico di buona mano, se gli allori e le querce ritrovano 
la loro naturale e rigogliosa consistenza, in luogo di quella penosa stentatezza vegetale - e 
grafica - a cui disegnatori meno capaci spesso li condannano.  
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 La scelta di molti comuni di adottare come propri i sobri ed eleganti stemmi delle 
antiche famiglie feudali della valle rende all’estimatore della bella araldica l’insieme 
degli emblemi valdostani ben più godibile e interessante rispetto alle più diffuse abitudini 
dell’araldica civica contemporanea; si nota negli scudi una presenza minore delle solite 
cose: simboli assolutamente generici buoni per ogni borgo dal Brennero a Pantelleria, 
prodotti manufatturieri, ortofrutticoli o lattiero-caseari, razze bovine varie, per tacere delle 
immancabili vedute di ameni panorami italici in forma di scudo. 
 Che lo stemmario civico possa apparire come una compilazione dell’emblematica 
feudale valdostana - anche le note storiche, inevitabilmente, riguardano spesso le famiglie 
titolari degli emblemi -, si deve all’assenza di un’araldica comunale storica dato opposto 
alla maggior parte dei territori alpini distinti, al contrario, da una simbologia pubblica 
d’antica tradizione e d’ampio utilizzo, segno di quelle libertà e franchigie conquistate dai 
fieri popoli alpestri. Il noto stemma della valle, leone argenteo armato e lampassato di 
rosso in campo nero, di possibile origine dall’episcopatus aostano come ipotizza Rivolin, 
si afferma quando la vallata nel 1536, con la fine degli stati sabaudi, ottiene 
l’indipendenza politica governandosi con l’assemblea degli Stati e il Conseil des 
Commis. Il leone del Ducato di Aosta verrà inquartato da Emanuele Filiberto a 
testimoniarne il ritorno alla dinastia e, inizialmente con il capo di Savoia, compare sui 
sigilli e sugli statuti della valle. L’insegna del Ducato divenne dal Seicento anche 
emblema del suo capoluogo che, al contrario della vallata, lo manterrà con il capo di 
Savoia, indispensabile brisura per comprenderne le due differenti attribuzioni: valliva e 
cittadina.  
 A parte questi due stemmi nessun’altro antico emblema si ritrova nei comuni 
valdostani; così, quando a partire dagli ultimi anni dell’Ottocento iniziarono ad adottare 
loro stemmi, quasi nessuno rinunciò ad una o più - Torgnon inquarta le arme di ben 
quattro stirpi: Challant, Savoia, Fabri e Besenval - “citazioni araldiche” dei propri 
feudatari. La parte del leone la fanno i Savoia il cui stemma compare variamente disposto 
- o nel capo o inquartato - da ben quattordici comuni, secondi gli Challant, d’argento al 
capo di rosso alla banda di nero (e sue varianti brisate), assunto da dieci comuni; terzi a 
pari merito lo stesso Ducato di Aosta, di nero al leone d’argento armato e lampassato di 
rosso, e signori di Vallaise, fasciato di rosso e d’argento caricato nella seconda fascia 
d’argento in capo di una crocetta patente di rosso accostata da due stelle a cinque raggi 
dello stesso, insegne portate da otto comuni. Tra i tanti casati autoctoni non manca 
un’incursione alpestre di una stirpe più usa alla valle Padana che a quella d’Aosta, come i 
Pallavicino, il cui stemma è usato da Gignod. Sono solo undici i comuni che non hanno 
nel proprio stemma l’insegna di una qualche famiglia feudale o storica, mentre si rileva 
l’emblema della locale comunità Walser di lingua tedesca presente nelle arme di 
Gressoney la Trinité e di Issime. 
 Una scheda finale è dedicata al drapeau della Val d’Aosta ideato nel 1942 dal 
canonico Joseph Bréan al culmine dell’oppressione del regime fascista verso l’identità 
valligiana; il rosso e il nero gli smalti dello stemma di Aosta, cuciti dalle donne di 
Valtournenche come bandiera innalzata per la prima volta il 20 agosto 1944 dai partigiani 
valdostani al posto del tricolore sul pennone alla frontiera con la Svizzera. Dapprima 
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divisa in senso orizzontale, dagli anni ‘50 la bandiera della Valle d’Aosta nero rossa sarà 
partita verticalmente con il nero all’asta, foggia regolata ufficialmente con legge 
regionale del 2006. Opera pregevole dotata di un’efficace trattazione dei testi conformi 
alla più recente ed evoluta letteratura sulla disciplina uniti al buon livello dei disegni delle 
insegne, il nuovo volume valdostano si può ritenere un esempio riuscito tra gli stemmari 
civici italiani dove scritti autorevoli e capacità artistica talvolta non vanno di pari passo - 
o, nei casi peggiori, mancano entrambi -, e questo anche in un confronto più ampio a 
similari raccolte d’oltralpe. (Marco Foppoli, AIH) 
 
Convegno Internazionale “Storia, funzione, valori e attualità degli Ordini Cavallereschi 
e di Merito: i sistemi premiali nel Mondo e nell’Italia pre-unitaria sino al moderno Stato 
federalista”, Atti, a cura di PIER FELICE DEGLI UBERTI e MARIA LOREDANA PINOTTI, 
Agrigento 16-18 novembre 2007, Bologna, 2008, pp. 352. 
 La pubblicazione, edita con il contributo dell’ARS Assemblea Regionale Siciliana, 

presenta gli atti del primo convegno sugli ordini 
cavallereschi e di merito ed i sistemi premiali tenuto 
in Italia con il patrocinio delle più alte autorità dello 
Stato. 
 Il libro inizia con il Programma, cui segue 
l’intervento di PIER FELICE DEGLI UBERTI, 
President/Chairman dell’International Commission 
for Orders of Chivalry - ICOC che afferma: «Sono 
entrato a far parte dell’ICOC nel 1997, divenendo in 
pochi mesi Chairman e nel 1999 President/Chairman, 
riportandone in Italia la presidenza (mi piace 
sempre ricordare che il primo presidente fu proprio 
un altro italiano, Alessandro Monti della Corte). Dal 
momento in cui ho assunto la presidenza ho voluto 
che la Commissione fosse composta da studiosi 
veramente preparati per il loro settore di 
competenza, mi sono imposto di essere sempre sopra 

le parti ed ho cercato di volta in volta di trovare una valida soluzione per risolvere tutti i 
problemi che si presentavano. Il mio scopo è stato ed è quello di ampliare lo studio sia 
della materia cavalleresca che premiale a livello mondiale, perché la Commissione 
divenisse ogni giorno sempre più un indispensabile punto di riferimento per chi voglia 
davvero conoscere ed imparare quanto di serio esiste in questo settore nel mondo. Qui 
ad Agrigento vediamo finalmente organizzato dalla Provincia Regionale di Agrigento, 
dall’International Commission for Orders of Chivalry (ICOC), dall’Ordine Teutonico - 
Familiari di Sicilia e dall’Institut International d’Etudes Généalogiques et d’Histoire des 
Familles un Convegno realmente scientifico che gode il patrocinio delle più alte 
Istituzioni dello Stato quali: il Senato della Repubblica, la Camera dei Deputati, la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri; nonché quello della Regione Siciliana; 
dell’Università degli Studi di Palermo - corso di Laurea in Beni Archivistici e Librari, e 
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del Polo Universitario della Provincia di Agrigento. Vorrei ricordare che la 
Commissione è nata su impulso di Vicente de Cadenas y Vicent (1915-2005), che nel III 
Congresso di Madrid (1955) intuì, dopo aver partecipato al Congresso di Roma/Napoli 
(1953), la necessità di creare una Commissione (allora all’interno del Congresso) che 
tracciasse delle linee guida per capire quali fossero veramente gli Ordini cavallereschi, 
tutto questo perché a partire dal dopoguerra era andato crescendo in forma 
esponenziale l’interesse per gli Ordini cavallereschi, le Onorificenze e i Sistemi premiali 
da parte di tutte le classi sociali, comprese quelle che tradizionalmente ne erano state 
escluse. Si deve comprendere che gli Ordini cavallereschi sono istituzioni che affondano 
le loro radici nel buio del medioevo con una struttura militare e religiosa, mentre d’altro 
canto le Onorificenze vanno considerate come strumenti di onore moderni. Oggi, a 
differenza del passato, la ricezione negli Ordini cavallereschi appare un’esigenza 
individuale non propriamente legata, anche se il fenomeno ancora esiste, a una 
tradizione familiare; non dobbiamo infatti dimenticare che anticamente gli Ordini 
cavallereschi erano esclusivo luogo d’accesso della classe nobiliare che in questo modo 
dava la possibilità a membri della propria famiglia di godere di un certo status connesso 
ad un elevato rispetto sociale e al godimento di benefici oggettivi. Nel corso dei secoli gli 
Ordini cavallereschi hanno subito cambiamenti sostanziali: alcuni sono stati soppressi, o 
lasciati morire, altri addirittura abbandonati; oppure per vivere nei nostri tempi si sono 
adeguati alla realtà odierna e in molti casi hanno mutato gli originari scopi, o ne hanno 
fornito una nuova interpretazione; tanto che alcuni persino si sono trasformati in Ordini 
solamente religiosi, perdendo l’aspetto militare tipicamente cavalleresco. Gli Ordini 
cavallereschi superstiti non hanno di fatto più nulla a che vedere con quanto 
rappresentavano nei secoli scorsi ma ancora oggi il loro fascino persiste 
nell’immaginario collettivo, incantando un folto pubblico che li collega ad un passato 
che ormai non è più quello. Per il prestigio da sempre connesso agli Ordini 
cavallereschi, si sono ripetutamente verificati nel corso della storia fenomeni di 
imitazione, compiuti ad opera di persone che volevano trarre da essi un qualche 
beneficio morale od economico... Ebbene è necessario affermare subito con chiarezza 
che trattandosi di istituzioni di carattere religioso, unicamente alla Santa Sede spetta il 
diritto di tutela e di riconoscimento degli Ordini cavallereschi, diritto attualmente 
esercitato solo nei confronti dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme e 
del Sovrano Militare Ordine di S. Giovanni detto di Malta. In merito all’esistenza attuale 
degli Ordini cavallereschi la Santa Sede tramite L’Osservatore Romano si è espressa più 
volte a partire dal 15-16 aprile 1935, e ancora, in data 14 dicembre 1970, ribadiva 
quanto già espresso il 22 marzo 1952 sulla legittimità di alcune organizzazioni, le quali 
si autodefiniscono “Ordini cavallereschi” generando l’apparenza di essere legate a 
Santa Romana Chiesa, vuoi per la somiglianza del nome con Ordini religiosi estinti, vuoi 
per l’appartenenza ad essi di esponenti anche di una certa importanza del clero; mentre 
potrebbero più propriamente e correttamente definirsi, qualora effettivamente avessero 
una certa tradizione storica e scopi di aggregazione umanitari, benefici e sociali, come 
Organizzazioni di ispirazione cavalleresca, senza ingenerare così nessuna confusione con 
Ordini cavallereschi inesistenti. Nel nostro XXI secolo gli Ordini cavallereschi 
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costituiscono ben altra cosa da quello che furono nel medioevo, ed usare il termine 
Organizzazione di ispirazione cavalleresca sarebbe finalmente una soluzione sincera, 
corretta ed onorevole che permetterebbe di richiamarsi nella nostra epoca alla storia di 
quell’ordine a cui ci si ispira e di cui si imitano i modelli e gli scopi, senza però millantare 
di essere quell’Ordine cavalleresco che nella realtà oggettiva è stato abolito, abbandonato 
o è scomparso. Del resto per svolgere meritoriamente un insieme di azioni umanitarie non 
è certo necessario essere un Ordine cavalleresco a tutti i costi... bene ce lo insegna la 
Croce Rossa!».  
 Segue l’intervento di DONATO MARRA, Segretario Generale della Presidenza della 
Repubblica che scrive al presidente dell’ICOC: “Egregio Dottore, in occasione del 
Convegno Internazionale promosso dall’ICOC e dedicato agli Ordini Cavallereschi e di 
Merito, il Presidente della Repubblica rivolge un cordiale saluto a Lei, alle Autorità 
religiose e civili, agli ospiti stranieri, agli illustri relatori e a tutti gli intervenuti all’assise 
agrigentina. L’evoluzione degli ordini cavallereschi in epoca moderna si lega 
strettamente alle vicende degli Stati, di cui essi furono spesso strumenti rilevanti nella 
politica interna e nelle relazioni internazionali. Anche per questo, lo studio delle 
onorificenze offre all’indagine storica e alla dottrina un utile ausilio interpretativo, volto 
a chiarire le complesse dinamiche istituzionali, giuridiche e sociali che hanno inciso 
sulla funzione dei sistemi premiali. Nell’esprimere apprezzamento per l’iniziativa e 
nell’auspicio che dalle giornate congressuali possano scaturire ulteriori spunti di 
riflessione e di approfondimento, il Capo dello Stato formula l’augurio sentito di buon 
lavoro, cui unisco il mio personale”.  
 Abbiamo poi i discorsi di: S.Em. Rev.ma il Card. ANDREA CORDERO LANZA DI 

MONTEZEMOLO, Patron dell’ICOC; S.A.R. Dom DUARTE DE BRAGANÇA, Patron 
dell’ICOC; MICHEL TEILLARD D’EYRY, Presidente della Confederazione Internazionale 
delle Associazioni di Araldica e Genealogia e dell’Accademia Internazionale di 
Genealogia; e DIEGO DE VARGAS MACHUCA, Presidente di Famiglie Storiche d’Italia, 
Presidente dell’Asociación de Hidalgos - Junta de Italia e Vice-Presidente dell’ICOC.  
 Dopo la Cronaca del convegno, e l’Assemblea Generale dell’ICOC iniziano i 
contributi dei relatori: ANTONINO GIUFFRIDA, Università degli Studi di Palermo, Gli 
Ordini Cavallereschi nella realtà della Sicilia dell’età moderna; PIER FELICE DEGLI 

UBERTI, President/Chairman dell’ICOC, La cavalleria cristiana nell’interpretazione 
della Santa Sede, gli Ordini della Santa Sede e le Decorazioni Ecclesiastiche; MARCO 

HORAK, Deputy Chairman dell’ICOC, La cavalleria degli antichi stati della penisola 
italiana fra mito e realtà; MARIO VOLPE, Commissario aggiunto economico finanziario 
presso il Cerimoniale Diplomatico Ufficio II - Reparto Onorificenze del Ministero degli 
Affari Esteri, Il patrimonio cavalleresco del Ducato di Savoia, l’evoluzione nel Regno di 
Sardegna, attraverso la trasformazione nel Regno d’Italia; CARLO TIBALDESCHI, ICOC, 
Il patrimonio cavalleresco dell’antico Ducato di Mantova; CARLO EMANUELE 

MANFREDI, ICOC, Il patrimonio cavalleresco e premiale del Ducato di Parma e del 
Ducato di Lucca; BIANCA MARIA RUSCONI, ICOC, Il patrimonio premiale del Ducato di 
Modena; ENZO CAPASSO TORRE, Alto Consultore del SMOM, Gli Ordini di Cavalleria 
dei Borbone Due Sicilie; GUY STAIR SAINTY, Fellow dell’ICOC, The Grand Masters of 
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the Constantinian Order no longer reigning sovereigns, 1860-1934; HERVÉ BARON 

PINOTEAU, Les Ordres de Chevalerie du Roi de France et leur survivance; PETER 

KURRILD-KLITGAARD, ICOC, The status and recognition of the chivalric orders of St. 
John. A comparison of the Order of Malta and the Johanniter orders; STANISLAW 

DUMIN, ICOC, Le patrimoine chevaleresque de la Russie moderne; MANUEL FUERTES 

DE GILBERT Y ROJO, ICOC, El Patrimonio Premial y Caballeresco del Reino de España; 
CARLOS EVARISTO, Vice-Cancelliere di SMA e Segretario-Generale per gli affari 
stranieri legati agli Ordini Dinastici della Real Casa di Portogallo, Gli Ordini portoghesi 
della Casa di Braganza: evoluzione storica ed attualità; RAFAL HEYDEL-MANKOO, 
ICOC, Honours in the 21st century: reform, repeal or replace? The British debate; 
PIETRO PELLEGRINO, Consigliere di Corte d’Appello, Giudice presso il Tribunale di 
Trapani, Attuale stato della giurisprudenza dell’A.G.O. sugli illeciti di cui alla legge 3 
marzo 1951, n. 178; PINO ZINGALE, Consigliere della Corte dei Conti, Giudice presso le 
Sezioni Riunite in sede giurisdizionale e la Sezione Giurisdizionale per la Regione 
Siciliana, Attuale stato della giurisprudenza amministrativa sulla legge 3 marzo 1951, n. 
178. Prospettive e significato di un possibile recupero e valorizzazione in chiave 
regionale e federalista del patrimonio premiale pre-unitario italiano: stato attuale della 
legislazione; GIOVANNI PITRUZZELLA, Ordinario di Diritto costituzionale nell’Università 
degli Studi di Palermo, Problematiche costituzionali in ordine all’ammissibilità di un 
sistema premiale/onorifico a livello regionale e degli enti locali dopo la riforma del titolo 
V della Costituzione italiana; TEODOR BERKOVITS, A brief overview of the Order of 
Vitéz; MARIA LOREDANA PINOTTI, Secretary General dell’ICOC, I sistemi premiali degli 
Stati Uniti d’America; CLAUDIO TAGLIAVIA, L’Ordine reale norvegese di Sant’Olav. 
 Tutti gli interventi sono importanti per approfondire la storia degli ordini cavallereschi 
e dei sistemi premiali, ma vorrei segnalare particolarmente quelli che apportano un 
contributo del tutto nuovo alla materia cavalleresca e premiale: BIANCA MARIA 

RUSCONI, in Il patrimonio premiale del Ducato di Modena, presenta uno studio inedito 
sull’Ordine dell’Aquila Estense e sui sistemi premiali dell’antico Ducato di Modena, con 
importanti valutazioni e considerazioni di carattere storico, e pubblicando anche gli 
Statuti dell’Ordine dell’Aquila Estense. 

GUY STAIR SAINTY, in The Grand Masters of the Constantinian Order no longer 
reigning sovereigns, 1860-1934 edita per la prima volta una sintesi dei suoi studi 
sull’Ordine costantiniano attingendo da documenti inediti conservati presso l’Archivio di 
Stato di Napoli e presentando importanti considerazioni sulla storia dell’ordine nel 
periodo dell’esilio, ovvero sotto il Gran Magistero dell’ultimo sovrano delle Due Sicilie 
Francesco II e sotto il Gran Magistero di Alfonso Conte di Caserta. 

STANISLAW DUMIN, in Le patrimoine chevaleresque de la Russie moderne elenca 
tutti gli esistenti ordini cavallereschi e sistemi premiali della Russia ovvero: gli Ordini 
dell’Impero Russo, le decorazioni sovietiche, le decorazioni di Stato della Federazione 
Russa, le ricompense dipartimentali e regionali, le decorazioni della Chiesa Russa 
Ortodossa, gli Ordini della Casa Imperiale di Russia, le ricompense pubbliche. Il 
contributo di Dumin finisce con un supplemento relativo all’elenco degli ordini dinastici 
ed ecclesiastici, che aiuta il lettore in una migliore comprensione della difficile materia. 
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PINO ZINGALE, in Attuale stato della giurisprudenza amministrativa sulla legge 
3 marzo 1951, n. 178. Prospettive e significato di un possibile recupero e 
valorizzazione in chiave regionale e federalista del patrimonio premiale pre-
unitario italiano: stato attuale della legislazione elenca a grandi linee tutta la 
giurisprudenza esistente nel nostro Paese dal Regno d’Italia ai giorni nostri; ed 
approfondisce la tematica dei sistemi premiali regionali affermando: “In effetti in 
tempi recenti più di un’iniziativa è stata portata avanti da regioni ed enti locali per 
rivendicare il potere di conferimento di onorificenze. Il comune di Trevisio 
(Sondrio), ad esempio, ha stabilito che il Comune possa concedere la cittadinanza 
onoraria o la medaglia d’oro al merito o altre onorificenze a persone che abbiano 
acquisito speciali meriti in vari campi quali, ad esempio, della cultura, dell’arte, 
della convivenza, della religione, della solidarietà umana, ecc. Il Comune di 
Cinisello Balsamo (Milano), poi, in coincidenza con le celebrazioni 
dell’anniversario della firma del decreto di concessione del titolo di Città concede 
civiche onorificenze denominate ‘Speciale Spiga d’Oro’, quale riconoscimento 
dell’attività di persone o enti che si siano distinti per motivi eccezionali e ‘Spiga 
d’Oro’ quale riconoscimento dell’attività di persone o enti che abbiano in modo 
significativo e determinante operato per lo sviluppo civile, culturale e sociale della 
città. Ma gli esempi sicuramente più significativi sono quelli di alcune Regioni che 
hanno ritenuto di potersi muovere nel senso dell’istituzione di proprie onorificenze 
regionali. La Provincia Autonoma di Bolzano con Legge provinciale n. 5 del 12 
giugno 2006 dal titolo ‘Onorificenze per meriti a favore della Provincia autonoma di 
Bolzano’, ha introdotto due onorificenze, rispettivamente il ‘Grand’Ordine di merito 
della Provincia Autonoma di Bolzano’ e l’‘Ordine di merito della Provincia Autonoma 
di Bolzano’ da assegnare a personalità non residenti in provincia di Bolzano che si 
sono particolarmente distinte a favore dell’Alto Adige nei settori delle scienze, 
dell’arte, della cultura, dello sport, dell’economia e nel campo sociale. La Valle 
d’Aosta con legge regionale n. 6 del 16 marzo 2006, ha istituito le onorificenze 
regionali di ‘Amis de la Vallée d’Aoste’, che conferisce la cittadinanza regionale 
onoraria e l’adesione alla Confrérie des amis de la Vallée d’Aoste a personalità, 
italiane o straniere, che con la loro presenza o la loro opera abbiano conferito 
prestigio alla Valle d’Aosta ed il ‘Chevalier de l’autonomie’, assegnata a cittadini 
nati o residenti in Valle d’Aosta che si siano distinti per particolari meriti nel 
campo dello sport, della cultura, delle scienze, delle arti, dell’economia, della 
politica o del sociale, entrambe conferite con decreto del Presidente della Regione, 
previa deliberazione della Giunta regionale, e consegnate, di norma, il 7 
settembre, in occasione della celebrazione della Festa della Valle d’Aosta. La 
Regione Abruzzo con legge 29 novembre 1999, n. 121 ha istituito ‘l’onorificenza 
della Regione Abruzzo’ che il Presidente assegna, a sua discrezione, con proprio 
atto, a favore di cittadini o di qualsiasi altro soggetto giuridico italiano o straniero 
che si sia distinto per particolari meriti, di valore culturale, morale o sociale, 
consistente in una medaglia d’argento, appositamente coniata, riproducente da un 
lato il guerriero di Capestrano e dall’altro lo stemma della Regione Abruzzo. La 
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Regione Basilicata con legge 25 febbraio 2005, n. 18 ha, più genericamente, 
stabilito che il Consiglio regionale della Basilicata, tramite l’Ufficio di Presidenza, 
possa autonomamente e per circostanze particolari assegnare a concittadini lucani 
onorificenze secondo le modalità più opportune. La Regione Molise con legge 5 
marzo 1990, n. 12 ha istituito, delle decorazioni per il personale addetto ai servizi 
di Polizia Municipale operante sul territorio regionale, alcune legate alla semplice 
durata del servizio ed una, la ‘croce e nastrino per meriti speciali’, connessa alla 
circostanza che gli appartenenti alla Polizia Municipale si siano distinti in servizio 
per azioni encomiabili sul piano sociale o professionale connotate da particolari 
doti di alto valore, quest’ultima conferita dal Presidente della Regione. Anche la 
Regione Liguria con legge 19 aprile 2006, n. 8 ha istituito la ‘Onorificenza Croce di 
San Giorgio’ a favore di cittadini italiani o stranieri che si siano distinti per 
particolari meriti di valore culturale, sociale o morale, che viene conferita dal 
Presidente della Regione, onorificenza, questa, pregnante di una grande memoria 
storica in quanto riecheggia l’antico Ordine di San Giorgio che fu la massima 
onorificenza della Repubblica marinara di Genova. L’orientamento degli Enti 
territoriali, specialmente dopo l’introduzione del c.d. federalismo, sembrerebbe, 
quindi, indirizzato verso la rivendicazione di un proprio autonomo potere di istituzione 
e conferimento di onorificenze, sia sotto forma di una più generica e già in precedenza 
diffusa attestazione di merito mediante il conferimento di medaglie e croci d’onore, sia 
in quella più impegnativa e problematica (sotto il profilo costituzionale) 
dell’istituzione di veri e propri Ordini di merito. Sembra, in sostanza, che gli altri enti 
territoriali, i quali insieme allo Stato costituiscono oggi la Repubblica, ritengano che 
l’attribuzione in via esclusiva al Presidente della Repubblica del potere di 
conferimento delle onorificenze e, a monte, il potere di istituirle in capo al 
Parlamento nazionale, riguardino, per l’appunto, solo le onorificenze dello Stato, 
mentre per le altre resterebbe incardinato in capo ai singoli enti ed ai loro capi il 
potere, rispettivamente, di crearle e conferirle. Senza volere anticipare nulla delle 
specifiche riflessioni che sul punto svilupperà l’amico costituzionalista prof. 
Pitruzzella, debbo, tuttavia, manifestare il mio parziale dissenso da tale soluzione, 
sulla base del chiaro dato letterale costituzionale. L’art. 87 della Costituzione, infatti, 
stabilisce che il Presidente della Repubblica conferisce le onorificenze della Repubblica e 
l’art. 114 precisa che la Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città 
metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. Ciò significa che l’unico legittimato a conferire 
onorificenze (che tributate da qualunque ente componente della Repubblica sono sempre 
da intestarsi alla Repubblica in quanto tale) è il Capo dello Stato nella sua funzione di 
Presidente della Repubblica, in quanto simbolo dell’unità nazionale ed unico organo 
qualificabile come espressione della fons honoris repubblicana, ancorché non possa 
escludersi, sulla base della nuova formulazione dell’art. 117 della Costituzione che ha 
creato un nuovo riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni, che queste ultime, 
e di certo non gli altri enti locali, possano legiferare in materia di onorificenze su base 
regionale, anche recuperando e valorizzando quella ricchezza araldica degli antichi 
Ordini pre-unitari che difficilmente trova confronti in ambito europeo se non in 
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Germania. Sarebbe auspicabile che i legislatori regionali si adoperassero per un 
recupero storico e morale, anche nei simboli, degli antichi Ordini pre-unitari ed un 
segnale in tal senso è sicuramente quello già individuato per la Liguria nell’istituzione 
della ‘Onorificenza Croce di San Giorgio’ che costituisce una chiara riedizione 
dell’antico Ordine di San Giorgio, la più importante onorificenza della cessata 
Repubblica marinara di Genova…”. 

MARIA LOREDANA PINOTTI, tratta I sistemi premiali degli Stati Uniti 
d’America, studio di grande interesse perché è il primo di tale completezza mai 
apparso nel mondo su questo specifico argomento.  
L’autrice inizia la trattazione affermando che negli Stati Uniti non esistono ordini 
cavallereschi, ma vi è una decorazione che ha una struttura simile ad un ordine 
cavalleresco europeo: la Legion of Merit (Legione al merito); ricorda poi le tre 
importanti decorazioni conferite a militari: la Congressional Medal of Honor 
(medaglia d’onore del Congresso), la più alta decorazione autorizzata dal 
Congresso nel 1861, la Purple Heart Medal (medaglia del cuore purpureo), voluta 
dal Generale George Washington nel 1782 e la Presidential Medal of Freedom 
(medaglia Presidenziale della Libertà). L’autrice ricorda che è quasi impossibile 
catalogare esaustivamente i vari sistemi premiali statunitensi a causa del loro 
numero elevato, e per il fatto che ne nascono continuamente di nuovi. Esiste una 
diversità di approccio nell’ambito degli onori, concepiti come ricompensa vuoi per 
benemerenze civiche che per doti intellettuali e morali, e troviamo una varietà di 
forme premiali sia federali che soprattutto statali, venendo concesse a tutti i livelli: 
State, County, City, Town, Township, Village e Community. Nei vari Stati sono 
concessi certificati onorari (ma le cariche assegnate sono diverse e non avviene in 
tutti gli Stati) di Governatore onorario, Vice Governatore onorario e Segretario di 
Stato onorario (concesso dal Segretario di Stato), tutti onori che possono essere 
concessi in perpetuo o per il solo periodo del mandato dell’autorità che li ha 
rilasciati. Vengono concessi anche gradi militari onorari e certificati di Cittadino 
onorario, o di Ambasciatore di Buona Volontà. Queste cariche e nomine sono 
puramente onorifiche, e non implicano privilegi. Al Sud in Alabama, Georgia, 
Kentucky, Louisiana, Maine, Mississippi, New Mexico, Tennessee e Texas 
esisteva la consolidata tradizione democratica delle Milizie territoriali composte di 
volontari e finanziate dagli stessi cittadini cui sovrintendeva il Governatore, che 
assegnava i gradi militari della Milizia. Una caratteristica tutta statunitense è la 
concessione del titolo di Ambasciatore di Buona Volontà (Ambassador of 
Goodwill) emesso dai Governatori a favore di persone che meritano tale 
distinzione; si tratta di un titolo completamente onorario che ha lo scopo di far 
presentare la cultura, la storia, le tradizioni e tutto quanto merita di essere 
conosciuto riferito allo Stato che ha concesso il titolo. Nel Tennessee, per esempio, 
il testo del certificato/diploma è esteso a nome di quel popolo. L’insignito viene 
incaricato di portare in altri paesi e nel mondo il messaggio di amicizia e di 
ospitalità proprio dello Stato del Tennessee. Ma senza dubbio il più famoso di 
questi certificati viene dall’Arkansas ed è l’Arkansas Traveler che ha l’originalità 
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di riallacciarsi ad una leggenda locale, facendo sì che da una tradizione nascesse la 
concessione di un particolare onore rivolto a coloro che in qualche modo hanno 
ben servito lo Stato, commissionandoli Ambasciatori di buona volontà.  
Vengono poi trattati altri onori civici concessi dai Governatori quali: l’Order of the 
Long Leaf Pine (Ordine del lungo Pino fiorito) che è il più alto onore civico 
concesso nel Nord Carolina; l’Order of the Palmetto (Ordine del palmetto) che è il 
più alto onore civile concesso dal Governatore del Sud Carolina assieme all’Order 
of the Silver Crescent (Ordine della mezzaluna d’argento); in Indiana gli onori 
sono: il Sagamore of the Wabash e l’Honorary Hoosier. Seguono i sistemi premiali 
di: County, City, Town, Township, Village e Community che consistono 
generalmente in Honorary Citizenship, Proclamation e Key; talvolta il Mayor 
onora la persona con il titolo di Honorary Mayor come avviene ad Oklaoma City - 
Oklaoma, o di Honorary Mayor - President come per la città di Baton-Rouge in 
Louisiana. Interessanti sono i cosiddetti “Titoli Nobiliari” come quello di Count of 
Pulaski concesso dalla Contea Pulaski, quello di Duque de Alburquerque concesso 
da Albuquerque,  la città più grande dello Stato del Nuovo Messico; quello di Duke 
of Paducah concesso dalla città di Paducah nel Kentucky e quello di Duke of 
Hazard dato dalla città di Hazard nel Kentucky. Seguono altri sistemi premiali 
come il Descendant of DeSoto dato ad Hot Spring e l’Honorary Conch Award della 
Contea di Monroe. Vengono pure ricordati in appendice l’Ordine di Cincinnato e 
gli Ordini del regno delle Hawaii (1795-1894). Gli atti si concludono con il 2007 
ICOC Register. (Marco Canova) 
 
 
 
TITOLI ACCADEMICI, CAVALLERESCHI, NOBILIARI E PREDICATI - La 
Direzione di Nobiltà rende noto che i titoli accademici, cavallereschi o nobiliari e i 
predicati, pubblicati nelle rubriche: Associazioni, Ordini Cavallereschi, Cronaca e 
Recensioni, sono riportati così come pervenuti, senza entrare nel merito. 
Anche nel caso di eventuali dispute dinastiche all’interno di Case già Sovrane, 
mantenendosi al di sopra delle parti, si attribuiscono titolature e trattamenti così 
come pervengono, senza entrare nel merito. 
 
OPINIONI DEGLI ARTICOLI - La Direzione di Nobiltà rende noto che i pareri e 
le opinioni espresse nei lavori che pubblica rappresentano l’esclusivo pensiero dei 
loro autori, senza per questo aderire ad esso. Per questa ragione declina tutte le 
responsabilità sulle affermazioni contenute negli articoli, come pure rende noto che 
i collaboratori, per il solo fatto di scrivere sulla rivista, non si devono sentire 
identificati con le opinioni espresse nell’EDITORIALE. In questa pubblicazione di 
carattere scientifico gli articoli, note e recensioni vengono pubblicati gratuitamente; 
agli autori sono concessi 20 estratti gratuiti. Eventuali richieste di estratti 
supplementari, forniti a prezzo di costo, dovranno essere segnalate anticipatamente. 
Gli articoli, anche se non pubblicati, non si restituiscono. 


